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Il filo della memoria: storie di confino 

 

Con l’approvazione della legge n. 221 del 2000 l’Italia istituiva la celebrazione del “Giorno della Memoria". 

La legge stabilisce, all’articolo 1, che «La Repubblica italiana riconosce il giorno 27 gennaio, data 

dell'abbattimento dei cancelli di Auschwitz, al fine di ricordare la Shoah1, le leggi razziali, la persecuzione 

italiana dei cittadini ebrei, gli italiani che hanno subito la deportazione, la prigionia, la morte, nonché coloro 

che, anche in campi e schieramenti diversi, si sono opposti al progetto di sterminio, ed a rischio della propria 

vita hanno salvato altre vite e protetto i perseguitati».  

 

L’Italia per un periodo, prima dell'emanazione delle leggi razziali (1938) è stata un rifugio per gli ebrei che 

scappavano dalla Germania e dalla sua politica antisemita. Molti si recavano in Italia come luogo di 

passaggio per trasferirsi in Palestina; altri ancora erano diretti verso l’America Latina o il Nord America. 

Verso la fine del 1934 le prefetture italiane contavano circa 1100 “rifugiati di fede ebraica provenienti dalla 

Germania” (e dalla Polonia) e nel maggio del 1936 il numero degli “ebrei cittadini tedeschi” ammontava a 

circa 1500. Con il “censimento degli ebrei stranieri” del settembre 1938 in vista della promulgazione delle 

leggi razziali italiane si schedarono più di 4100 ebrei rifugiati: 2800 tedeschi, 280 polacchi di Germania, 400 

austriaci e 640 cittadini di stati ignoti.  

Quando il fascismo prese il potere la comunità ebraica in Italia era una delle comunità più antica ed era, 

nella sua maggioranza, integrata nella società. Erano presenti in tutte le categorie professionali, 

nell’esercito, nella vita politica, economica e culturale italiana. 

Il 1938 fu un anno cruciale per la politica di Mussolini contro gli ebrei, il 14 Luglio dello stesso anno «Il 

Giornale d’Italia» pubblica «Il Fascismo e i problemi della razza», più noto con il titolo di “Manifesto degli 

scienziati razzisti” in cui si afferma: l’esistenza delle “razze", l’appartenenza degli italiani alla razza ariana, la 

non appartenenza degli ebrei alla razza italiana in cui si stabiliva che «il concetto di razza è un concetto 

puramente biologico». Così la legislazione antiebraica che seguirà avrà un’impostazione razzistica-biologica. 

Il manifesto era stato redatto da un gruppo di studiosi fascisti, docenti nelle università italiane, che fissarono 

le basi del razzismo fascista. 

L’antisemitismo fu adottato dal fascismo italiano, con le leggi razziali del novembre 1938 per la difesa della 

razza italiana (volute dal Partito Nazionale Fascista e sottoscritte da Vittorio Emanuele III di Casa Savoia). 

I provvedimenti emessi segnano profondamente la vita degli ebrei: divieto di partecipare a congressi o 

manifestazioni culturali all’estero, divieto di ricoprire incarichi o supplenze nella scuola e nell’università, 

divieto di adozione nella scuola di libri di testo di autori ebraici, divieto di iscrizione a qualsiasi ordine di 

scuole, divieto di incarichi presso i ministeri, divieto di concessione di onorificenze cavalleresche, esclusione 

degli ebrei negli elenchi telefonici, divieto di matrimoni misti, divieto di assumere dipendenti ariani, 

esclusione da alcune professioni (nel settore pubblico, nelle banche, nelle assicurazioni e in altre professioni 

intellettuali come giornalisti e notai), restrizione del diritto di proprietà immobiliare, obbligo di annotazione 

dello stato di razza ebraica nei registri dello stato civile. Una progressiva inflizione di una morte civile con il 

completo asservimento e il totale annientamento. 

 

 

                                                           
1Con il termine Shoah si intende il genocidio della popolazione e della cultura ebraica perpetrato dal 1935 al 1945 in Germania e nei Paesi occupati 

dalle potenze dell’Asse Roma-Berlino durante la Seconda guerra mondiale secondo l’ideologia razzista antisemita predicata da Adolf Hitler, e messa 
in atto dal Partito Nazional Socialista Tedesco. 
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II 26 maggio 19402, approssimandosi l'ingresso in guerra dell'Italia, il sottosegretario di Stato per l'interno 

Guido Buffarini Guidi comunicava al capo della Polizia Arturo Bocchini il desiderio del duce di preparare 

campi di concentramento «anche per gli ebrei», invitandolo, altresì, «a riferire direttamente» 

sull'argomento. 

Questa impostazione appare particolarmente evidente in una circolare diramata dal Capo di Polizia Arturo 

Bocchini ai prefetti il 27 maggio 1940: “In caso emergenza oltre ebrei stranieri di cui a precedenti circolari 

sarà necessario internare ebrei italiani che per la loro reale pericolosità fosse necessario allontanare abituali 

loro residenze. Pregasi preparare relativi elenchi che dovranno essere pronti entro dieci prossimo giugno. 

Proposte da limitarsi ai casi che presentano effettivo pericolo per ordine pubblico saranno poi fatte con 

separati singoli rapporti”3. 

 

 

                                                           
2Archivio Centrale dello Stato, Ministero dell'Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Affari Generali e Riservati. 
3ACS, MI, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Agr, Cat. Massime M4, "Mobilitazione civile", b. 99, f. 16, tele-gramma del Ministero dell’interno 

(a firma del Capo della Polizia) ai prefetti del Regno e al questore di Roma, n. 442/37214 del 27 maggio 1940. 
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Il 6 giugno 1940, in aggiunta a ciò, il Ministero dell'Interno precisò che la «pericolosità» degli ebrei italiani, 

in vista dell'internamento doveva essere esaminata «anche nei riguardi loro capacità propaganda disfattista 

et attività spionistica4». 

Gli ebrei italiani colpiti dal provvedimento non furono internati in quanto ebrei (anche se i provvedimenti 

d'internamento sottolineano sempre l'appartenenza alla "razza ebraica" della persona in questione), ma in 

quanto antifascisti militanti o soggetti ritenuti "pericolosi nelle contingenze belliche". Un'altra categoria è 

formata da stranieri sudditi di "paesi nemici", ebrei e non, che si trovavano in Italia allo scoppio della guerra, 

(inglesi, francesi, ma anche cinesi, spagnoli e altri) nonché da quegli ebrei stranieri che erano fuggiti dalle 

persecuzioni in atto nei loro paesi, residenti in Italia o di passaggio. Per ebrei stranieri si intendono anche 

cittadini italiani ebrei, non nati in Italia. Numerosi fra gli internati furono anche gli zingari. Infine, c'erano gli 

antifascisti schedati (condannati dal Tribunale speciale, ex confinati, ex ammoniti, ecc.), antifascisti 

arbitrariamente trattenuti a fine pena e altri arrestati per manifestazioni sporadiche di antifascismo. 

Che cos’è un campo di concentramento? 

Un campo di concentramento è un posto dove la prima imprescindibile caratteristica è estraniare le persone 

dalla loro vita. Gestiti dal Ministero degli interni, dovevano, come in precedenza i luoghi di confino, essere 

situati in edifici abbandonati o non utilizzati, lontani da zone militari e dai porti, dalle strade importanti e 

dalle linee ferroviarie, dagli aeroporti e dalle fabbriche di armamenti. Sorge per questo in zone desolate, in 

edifici abbandonati o inutilizzati (castelli, ville, fabbriche, scuole etc.), solitamente lontani dai centri abitati e 

dalle vie di comunicazione e dunque per lo più in pessime condizioni. Le dimensioni del campo variano 

secondo “le necessità”. I loro “ospiti” sono così concentrati in località dal clima rigido e insalubre, e costretti 

a subire difficilissime condizioni di prigionia, fatte di malnutrizione, ritmi lavorativi disumani, 

sovraffollamento, totale mancanza di igiene, continue vessazioni fisiche e psicologiche. Non è chiaro il 

numero dei campi di concentramento si parla di circa 400 tra luoghi di confino e campi di internamento;5 è 

ragionevole pensare che vi fu almeno un campo in ogni regione italiana. 

 

 

Campi di concentramento nel sud-Italia 

 

L’8 giugno 1940 vengono emanate le “prescrizioni per i campi di concentramento e le località di 

internamento”. Queste ultime sono già state individuate. Si trovano quasi tutte nell’Italia del Sud e, alla fine 

di maggio, c’è la disponibilità di posti sufficiente ad internare 9.400 persone. 

Il 4 settembre del 1940 Mussolini firmò un decreto con cui vennero istituiti i primi 43 campi di internamento 

per cittadini di paesi nemici. 

                                                           
4Circolare telegrafica n. 442-42281 del 6-6-1940, da Ministero dell'Interno a prefetti del Regno e questore di Roma. Cfr. M. Toscano, L'internamento  
5“Storia degli ebrei sotto il fascismo”, Renzo De Felice. 
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Tra i luoghi di confino, nel sud Italia, il campo di concentramento di Ferramonti, nel comune di Tarsia in 

provincia di Cosenza, è stato il principale (in termini di consistenza numerica) tra i numerosi luoghi 

d'internamento per ebrei, apolidi, stranieri nemici e slavi aperti dal regime fascista all'indomani dell'entrata 

dell'Italia nella seconda guerra mondiale. L'inizio dell'attività del campo di Ferramonti cominciò il 20 giugno 

1940 quando vi giunse un primo piccolo gruppo di 160 ebrei provenienti da Roma. Nel 1943, al momento 

della sua liberazione, nel campo si trovavano 1604 internati ebrei e 412 non ebrei. Il campo era costituito da 

92 capannoni situati in un perimetro di circa 160.000 mq nei pressi del fiume Crati. Vi erano capannoni di 

335 mq, con due camerate da 30 posti, e capannoni da 268 mq, che accoglievano otto nuclei familiari di 

cinque persone o dodici nuclei familiari da tre persone. Il campo di concentramento calabrese fu anche 

meta di passaggio di ebrei provenienti da Fiume che poi vennero destinati nei luoghi di confino della 

provincia lucana. E’ questo il caso di Mark Kalik, nato a Fiume (Croazia) il 20.01.1910, commesso di negozio 

di generi alimentari al minuto; cittadino italiano dal 1933 per concessione, internato a Notaresco (TE), da 

dove il 7.05.1942 venne inviato a Ferramonti di Tarsia, trasferito il 13.06.1943 a S. Giorgio Lucano (MT) il 

4.5.1945 Marco era a Bari. Nel fondo della Questura dell’Archivio di Stato di Matera è presente il fascicolo 

personale e il suo passaporto. 

 La famiglia Kalik, originaria di Chisinau (Moldavia), risiedeva a Fiume dal 1904 sfollata durante la guerra, si 

rifugiò a Caprino Veronese, grazie alla solidarietà di famiglie locali che gli offrirono nascondigli temporanei. 

Il padre, Maurizio (Mosè), nato a Chisinau (Moldavia) il 16.04.1875, commerciante in mercerie al minuto era 

coniugato con Beila Wodovost, nata a Chisinau (Moldavia) il 26.04.1878, casalinga, divenne cittadino 

italiano per concessione del 24.07.1930. I coniugi Kalik ebbero nove figli, cinque femmine e quattro maschi: 

Augusta, nata a Chisinau (Moldavia) il 12.09.1901, casalinga, cittadina italiana per 

concessione del 4.02.1932; fu precettata a seguito delle leggi razziali per essere inviata ad 

un lavoro obbligatorio; Maria, nata a Fiume il 15.12.1906, casalinga; Bernardo, nato a Fiume  il 06.06.1908, 

internato il 20.07.40 a Notaresco (TE) e trasferito il 16.09.40 a Campagna (SA); il 23.11.1944 si trovava a 

Taranto;  Francesca, nata a Fiume il 5.12.1911, cappellaia, coniugata Kopal; Israele, nato a Fiume  il 

20.08.1913, facchino d’albergo, celibe; cittadino italiano per concessione del 24.07.1930;  Elena, nata a 

Fiume il 12.04.1917, sarta, coniugata  Früstik; Leopoldo, nato a Fiume il 16.12.1922, studente, in attesa di 

un’occupazione; Teresa, nata a Fiume il 25.03.1925, scolara, in attesa di un’occupazione, arrestata a Fiume 

dai tedeschi il 15.04.1944 fu detenuta prima a Trieste (Risiera di San Sabba) e poi destinata al campo di 

sterminio di Auschwitz, dove morirà. 

Gli ebrei residenti a Fiume erano una Comunità molto attiva e socialmente avanzata, non tutti benestanti, 

ma bene integrati, si calcola che nel 1936 ci fossero a Fiume circa 1.500 ebrei. Purtroppo, con la 

promulgazione delle leggi razziali del 1938, entrò in vigore a Fiume un decreto secondo il quale la 

cittadinanza italiana veniva revocata a tutti gli ebrei che non la avessero ricevuta prima del 1919. Ne furono 

pesantemente danneggiati gli ebrei fiumani, i quali erano diventati italiani solo dopo il 1924, quando la città 

fu annessa all’Italia6. 

 

 

 

 

 

                                                           
6Fiume fu annessa all'Italia il 27 gennaio 1924 con la firma del Trattato di Roma, (firmato tra l'Italia e il Regno dei Serbi, Croati e Sloveni, dividendo di 

fatto il territorio fiumano e assegnando il centro città all'Italia). Dopo un periodo di occupazione da parte dei legionari dannunziani dal 1919 al 1920, 

la città divenne ufficialmente italiana il 22 febbraio 1924, diventando capoluogo della provincia di Fiume.  
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La Basilicata fu il luogo di “accoglienza” di molti oppositori politici del regime, sovversivi a vario titolo, 

delinquenti definiti “mafiosi”, di allogeni (soprattutto minoranze etniche, in questo caso soprattutto slave e 

balcaniche), di ebrei italiani e di ebrei stranieri. La posizione geografica fece sì che la regione e molti paesi 

interni, poco e male serviti da ferrovie o mezzi di trasporto pubblici e difficilmente collegabili con il mondo 

esterno, diventassero meta ideale per la creazione di campi di confino, campi di lavoro e luoghi di 

detenzione particolari. Speciale colonia di confino, definita “colonia di lavoro” era il luogo dove oggi sorge la 

cittadina di Marconia, che accolse centinaia di confinati provenienti da isole di deportazione come 

Pantelleria, Ustica, Lampedusa, Ponza. Ma alcune località furono anche luogo di internamento per ebrei 

stranieri di varie nazionalità, tra cui austriaci, polacchi, greci, jugoslavi, cecoslovacchi, ungheresi, russi, che 

vennero internati nei comuni di Ferrandina, Matera, Pisticci, San Giorgio Lucano e Stigliano.  

Prima dell'Olocausto, gli ebrei in Boemia furono la comunità ebraica più integrata d'Europa, dove 

l'antisemitismo fu sentito in maniera minore. Le prime leggi anti-ebraiche furono imposte dalla 

Cecoslovacchia in seguito all'accordo di Monaco del 1938 e all'occupazione tedesca dei Sudeti. Dopo 

l'invasione dell'Austria e la sua l'annessione (Anschluss) da parte della Germania nazista nel marzo 1938, il 

successivo obiettivo di Adolf Hitler fu l'annessione della Cecoslovacchia. Il pretesto utilizzato per invaderla 

furono le millantate privazioni sofferte dalla popolazione tedesca residente nelle regioni di confine nel nord 

e nell'ovest della Cecoslovacchia, conosciute collettivamente come "tedeschi dei Sudeti". La loro 

incorporazione all'interno della Germania avrebbe lasciato il resto della Cecoslovacchia senza possibilità di 

resistere alla successiva occupazione. 
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Dopo l'invasione tedesca e l'occupazione del resto delle regioni ceche nel 1939, il 16 marzo fu istituito 

il Protettorato di Boemia e Moravia. Nello stesso mese sorse la Repubblica Slovacca indipendente, retta da 

un governo collaborazionista della Germania nazista, al cui fianco partecipò alla guerra d’aggressione contro 

la Polonia e L’Unione Sovietica (1939-1941). 

 

 

 
 

 

In seguito all'invasione, seguirono ulteriori misure repressive per gli ebrei, imposte principalmente 

dall'amministrazione del protettorato formata sia da funzionari tedeschi che cechi. Gli ebrei furono privati 

delle loro attività e delle loro proprietà, furono obbligati ai lavori forzati e furono soggetti a varie normative 

discriminatorie, molti furono sfrattati dalle loro case e trasferiti in alloggi scadenti. 

Molti ebrei cecoslovacchi fuggiti dalle persecuzioni naziste trovarono rifugio temporaneo in Italia, 

specialmente al Sud, dove vennero internati in campi di concentramento Ferramonti di Tarsia in provincia di 

Cosenza o nel campo di concentramento di Campagna in provincia di Salerno, oppure in luoghi di confino 

politico e di internamento libero.   

Stigliano (in provincia di Matera) fu luogo di confino politico e di internamento libero, dove i soggetti 

ritenuti pericolosi per il regime venivano obbligati a risiedere in comuni isolati, lontano dai centri strategici e 

sotto stretto controllo della polizia. Nel piccolo Comune lucano furono assegnate 6 persone tra cui la 

famiglia di Giuseppe Neumaan, di Ignazio e di Engel Erminia, ebreo cecoslovacco, nato a Lasovice (Boemia) 

il 05/12/1891 professore e direttore di Banca (vicedirettore della Società Italiana di Credito con sede a 

Miliano) domiciliato a Praga proveniente da Genova, sua moglie, Maria Gerber, di Emanuele e di Ottilia 

Bernat, nata a Vienna mil 30/07/1897 ariana cattolica, e i suoi figli Gertrude Neumaan di anni 15 e Giovanni 

Neumaan di anni 16. Dalla documentazione ritrovata, nell’Archivio storico della Segreteria di Stato della 

Città del Vaticano, risulta che, Giuseppe Neumaan nel settembre 1939 viveva a Genova – Nervi presso la 

pensione Bonera, lavorava presso la Società italiana di credito. Sua moglie e i suoi figli invece, vivevano a 

Praga impossibilitati a raggiungerlo per ragioni burocratiche. Nel settembre del 1939, infatti, egli rivolse una 

istanza al Segretario di Stato della Città del Vaticano, Cardinale Luigi Maglione, per chiedere un appoggio al 

fine di ottenere dal Console italiano a Praga il rilascio dei passaporti di sua moglie e dei suoi figli. Dalle carte 

presenti nei fascicoli personali del fondo della Questura dell’Archivio di Stato di Matera si apprende che la 

famiglia nel luglio del 1940 era residente a Genova – Nervi. Il Ministero dell’Interno il 28 luglio del 1940 

dispose l’internamento in un Comune della provincia di Matera, pertanto la Questura di Genova lo munirà 

di Foglio di Via con l’obbligo di recarsi alla Questura di destinazione che gli fisserà il Comune di residenza 

informandone il Ministero dell’Interno e la Questura di provenienza. Egli verrà assegnato al campo di 

concentramento di Stigliano, dove sarà raggiunto dalla sua famiglia viste le sue condizioni di salute.  
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Attraverso questa ricerca è stato possibile riportare alla luce le dure condizioni di vita degli ebrei durante il 

periodo di confino, il Foglio di Via, gli ordini trasferimento, le richieste di sussidio ecc. offrono un quadro 

chiaro della realtà di allora. Storie da raccontare, storie impresse sulle pagine dei documenti d’archivio ma 

che dovrebbero essere impresse anche nella memoria della gente, perché mai più possano accadere orrori 

simili. 
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